
«Sono trascorse le fe-
ste. In famiglia ci siamo 
scambiati dei regali, ma a 
me questo ha creato ten-
sione, perché non è facile 
fare un regalo a mia mo-
glie. Per quanto mi sforzi 
di andare incontro ai suoi 
gusti, ho l’impressione di 
sbagliare sempre. Quando 
apre il pacchetto, mi sem-
bra di scorgere sempre la 
delusione sul suo volto. Io 
mi accontento più facil-
mente. A volte invece di 
essere un momento di gio-
ia, lo scambio dei regali 
fi nisce col creare tensione 
anche tra noi».

Carlo S.

Fare un regalo dovreb-
be essere una specie di lin-
guaggio attraverso il quale 
vogliamo dire all’altro: 
ti voglio bene, sei impor-
tante per me, ti ringrazio 
per ciò che fai per me. Al 
di fuori di questo il regalo 
non è più un dono, ma una 
formalità, un mezzo con 
cui magari conquistarsi la 
simpatia o la connivenza 
di una persona. Tra marito 
e moglie a volte è meglio 
un regalo inaspettato, che 
non vuole celebrare una 
ricorrenza particolare, an-
ziché uno formale. È ov-
vio, dunque, che bisogna 
guardare prima di tutto al 

signifi cato del regalo che 
riceviamo, senza stare ad 
esaminare se esso è o no  
di nostro gradimento, se 
potrà o meno esserci utile; 

certamente anche questo 
è importante, ma non so-
stanziale. È bello rispon-
dere al dono col dono; 
accogliere con gioia un 

«C’è una situazione che mi fa soffrire: sono una 
ragazza socievole a cui piace fare nuove amicizie, ma 
spesso conoscendo ragazzi mi sono trovata ad affron-
tare situazioni contrastanti perché da parte mia c’era 
l’idea di un’amicizia ma non era lo stesso dall’altra 
parte. Perché il mio voler bene al prossimo non viene 
recepito come dovrebbe e mi devo ritrovare a troncare 
amicizie per via di queste incomprensioni?».

Lettera fi rmata

Il fatto che sei una ragazza socievole è un bel dono e a 
ciò si aggiunge anche il tuo impegno a voler bene ad ogni 
prossimo che incontri. Se questo tuo approccio è spesso 
mal inteso, penso sia a causa di un modo di rapportarsi 
tra uomini e donne nel quale l’aspetto istintuale ed emo-
tivo − seppur importante − ha la prevalenza su quello 

relazionale e fraterno, non facilitando relazioni vere di 
amicizia. I media, il sentire comune, accentuano questa 
eccessiva banalizzazione ed erotizzazione della relazione 
e in questa luce ogni gesto può essere mal interpretato. 

Eppure − lo vedo in tanti − è possibile costruire re-
lazioni vere e disinteressate, ma occorre aiutarsi e spie-
garsi perché i condizionamenti sono forti. Confrontati su 
questo con amiche e amici veri: aiutatevi a capire quali 
atteggiamenti, magari spinti da ottime intenzioni, posso-
no essere mal interpretati; se ti accorgi di una risposta 
non congruente, esprimiti subito e spiega il tuo sentire.

Siamo in un’epoca di forti emozioni, ma non sap-
piamo gestirle. Anche il modo di amare più bello deve 
essere affi nato nel confronto per esprimersi al meglio. 

E non aver paura e continua ad avere un atteggia-
mento di comprensione e attenzione sempre con tutti, 
ragazze e ragazzi, che ti capiscono o no, che reagiscono 
con amicizia o con attrazione, ma cerca che il tuo amore 
si esprima in modo adatto con ciascuno e scoprirai in 
te tante sfumature diverse di amore: a volte sarà fare, 
altre non fare, a volte attaccare bottone e altre aspettare, 
a volte sorridere e abbracciare e altre restare gentile ma 
distaccata... tutto guardando al bene tuo e dell’altro. 
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regalo è un dono per l’al-
tro. Anche se la collana o 
il foulard, che hai cercato 
con tanta cura, non cen-
trano i gusti di tua moglie, 
sarebbe molto importante 
che lei sapesse esprimerti 
lo stesso tutta la sua gra-
titudine, magari usando 
di tanto in tanto con gioia 
i regali ricevuti. Anche in 
questo campo, così appa-
rentemente effi mero, ciò 
che conta è l’amore.

È anche vero, però, 
che in te potrebbe esser-
ci un po’ di insicurezza 
legata al tuo carattere o 
all’educazione ricevuta, 
per cui hai paura di sba-
gliare e vorresti sempre 
essere all’altezza della si-
tuazione; invece talvolta 
bisogna riconoscere che 
abbiamo regalato la cosa 
sbagliata e imparare an-
che a ridere di noi stessi. 
Cerca nello stesso tempo 
di prestare più attenzione 
ai desideri di tua moglie: 
conoscere questi deside-
ri è anche frutto della tua 
capacità di ascolto, che 
sicuramente deve miglio-
rare. Gli uomini si accon-
tentano più facilmente? 
Non è facile risponderti. 
Anche nella nostra dina-
mica di coppia è così. Le 
donne forse sono più cre-
ative, hanno bisogno di 
più accessori, hanno una 
maggiore cura dei par-
ticolari. Ma, a pensarci 
bene, anche questa può 
essere una ricchezza per 
una coppia perché può 
aiutare l’uomo a diventare 
più creativo e la donna a 
diventare più accogliente.
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«Ho letto che in Italia il tasso di natalità è ancora molto basso, eppure, 
quando vedo un bambino, provo stupore...».

Anna - Bergamo

Carissima Anna, innanzitutto grazie per la tua lettera che testimonia 
quanta passione educativa mostri nell’accogliere i bambini nella comunità 
dove lavori. Mi chiedi di dirti qualcosa sullo stupore, come emozione che 
percepisci ogni qualvolta ti trovi a che fare con i bambini.
Gli studi psicosociali sono concordi sul fatto che esistono sei emozioni di 
base che riguardano tutti gli esseri umani: la gioia, la tristezza, la rabbia, la 
paura, il disgusto e la meraviglia/stupore.
Lo stupore è strettamente legato al bello, alla purezza interiore, allo sguardo 
infantile dentro ciascuno, che compare legato alla novità e all’infanzia. In 
una società ove la legge del mercato e dell’effi cienza domina tutto, sembra 
che non ci sia più spazio per lo stupore, che banalmente viene paragonato 
all’ingenuità e alla poca furbizia.
Eppure, quando ci troviamo di fronte all’innocenza di un bambino, o allo 
sguardo commosso di un anziano, non possiamo fare a meno di rimanere stupiti 
e pensare alle realtà più profonde della vita. Sì, perché esiste uno stretto legame 
fra lo stupore e l’umiltà, intesa come apertura dell’uomo verso tutto e tutti.
È infatti grazie allo stupore che il vero educatore trova la forza di avvicinarsi 
ai bambini e ai ragazzi, comprendendo come la conoscenza che possiede può 
essere messa al servizio dell’educando, cosciente che quest’ultimo saprà farne 
buon uso e, molte volte, sorprendere il suo maestro.
Per quanto riguarda il tasso di natalità in Italia, sono convinto che parte della 
causa sia legata al fatto che ci presentano i bambini come problemi e come 
dei costi, e in parte è vero, ma si sono dimenticati di parlarci della bellezza, 
della dolcezza e della novità dei bambini, suscitando in noi momenti di 
stupore unici e irripetibili. Del resto è lì, sotto gli occhi di tutti, il bambino 
che nella mangiatoia sconvolge il mondo, con la sua innocenza che ci stupisce 
ogni volta e ci porta a vivere le cose vere e profonde. 
Allora Anna, continuiamo nello stupore della vita che prende la sua forza 
dalla radice del dolore e della compassione.
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Lo stupore davanti a un bimbo


